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uno dei successi made in Italy meno noti, ma l'Italia
oggi è una potenza globale dell'energia solare. Effetto

'degli incentivi fin troppo generosi concessi negli anni
passati, certo, ma anche altrove il fotovoltaico ha ricevuto aiu-
ti sostanziosi senza raggiungere simili risultati.
Dice l'ultimo rapporto dell'Autorità internazionale dell'e-
nergia, l'ente che si occupa dei temi energetici per conto del-
l'Ocse, che nel 2015 con 18,9 Gigawatt di potenza fotovol-
taica installata eravamo il quinto paese al mondo per capa-
cità di produrre energia dai pannelli solari. Davanti a noi, a
livello di energia solare disponibile, solo colossi con svaria-
ti milioni (e decine di milioni, in alcuni casi) di abitanti in
più: la Cina, la Germania, il Giappone e gli Stati Uniti. Nes-
sun paese al mondo però ci supera per capacità di coprire il
fabbisogno energetico nazionale attraverso l'energia solare.
Gli oltre 650mila pannelli sparsi per il nostro paese hanno
infatti il potenziale di coprire l'8% del fabbisogno energeti-
co. Un dato che ci mette davanti a Grecia (7,4% il suo rap-
porto tra fotovoltaico e fabbisogno), Germania (7,1%) e a
tutto il resto del mondo, dove i 227 Gigawatt di potenza fo-
tovoltaica installata bastano a coprire solo un 1,3% dell'e-
lettricità consumata.
È da almeno cinque anni che abbiamo conquistato questo
positivo primato fotovoltaico, ma probabilmente non durerà
ancora molto a lungo. Come era pevedibile il grande entu-
siasmo italiano per il fotovoltaico si è infatti spento con la
fine degli incentivi. L'espansione dei pannelli ha toccato il
massimo nel triennio 2011-2013, quello in cui il Conto E-
nergia è stato più generoso con chi investiva nell'energia del
sole. La potenza fotovoltaica installata in Italia è passata da-

Siamo primi al mondo
per capacità di coprire
con l'energia dei pannelli
il fabbisogno elettrico
nazionale e siamo quinti
per potenza solare
installata, che tra il 2009
e il 2016 è passata
da 1,1 a 18,9 Gigawatt
Adesso bisogna
aggiornare l'infrastruttura
della rete di trasmissione,
per renderla più adatta
a queste nuove fonti
instabili e irregolari

gli 1,1 Gwdel2009 ai
3,5 del 2010 per poi
schizzare ai 12,7 Gw
nel 2011 e fare un altro
balzo, a 16,6 Gw, nel
2012. Una progressio-
ne impressionate pa-
gata però a caro prez-
zo. Il costo degli in-
centivi al fotovoltaico,
pagato ovviamente
con le bollette degli i-
taliani, si è impennato
passando dai 110 mi-
lioni di euro del 2009
ai 3,8 miliardi del 2011
per poi raggiungere i
6,6 miliardi di euro
stimati per il 2014.
Tanto che il governo
Monti nel 2012 è do-
vuto intervenire fis-
sando a 6,7 miliardi di
euro all 'anno il mas-
simo di incentivi che

l'Italia può sostenere. L'Autorità dell'energia ha così bloc-
cato la possibilità di concessione di nuovi incentivi nell'e-
state del 2013, quando la soglia era quasi raggiunta. Oggi
chi investe sul fotovoltaico in Italia non riceve più contri-
buti diretti, e già nel 2015 il rallentamento è stato molto
forte, con solo 300 Megawatt di nuova potenza installata.
La crescita del fotovoltaico, assieme a quella dell'eolico, al-
tra fonte rinnovabile per sua natura instabile, ha reso evidente
la necessità di aggiornare la rete nazionale di trasmissione
dell'energia elettrica, per adeguarla a una produzione di e-
lettricità meno regolare. «In pochi anni si è passati da un si-
stema basato su un numero limitato di grandi impianti di
produzione centralizzata ad un sistema di generazione mi-
sto, costituito da grandi impianti integrati con numerosissi-
mi piccoli e medi impianti a fonti rinnovabili con genera-
zione distribuita» nota il Gestore dei servizi energetici nel suo
rapporto statistico 2014.
E in questo contesto che si inserisce il nuovo piano per le
rinnovabili presentato la settimana scorsa dal governo. Un
piano quantificato in 9 miliardi di euro di investimenti in
vent anni che però non prevede più sussidi diretti al foto-
voltaico. I 480 milioni di euro di investimenti annui, ha spie-
gato Carlo Calenda, ministro dello Sviluppo economico, «sa-
ranno ripartiti per un 50% sulle tecnologie quasi in equili-
brio come l'eolico, un 25% sulle tecnologie di frontiera co-
me la geotermia e il termodinamico e un altro 25% per l'e-
conomia circolare, come le biomasse e le fonti di scarto». Tra
le tecnologie di frontiera c'è il solare termodinamico, il si-
stema che produce energia con specchi che concentrano i rag-
gi solari su un fluido e, scaldandolo, generano calore. Una
tecnologia ancora giovane in cui l'Italia può imporsi a livel-
lo internazionale.
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la scadenza

Nel 2018 fine dei mercato tutelato

II conto alla rovescia per la fine ciel mercato
tutelato dell'energia, fissata per il 2018, è partito,
ma i consumatori non saranno lasciati soli davanti
ad operatori che, in qualche caso, potrebbero
rivelarsi senza scrupoli. E questo il senso
dell'Aferta standard a cui sta lavorando
l'Autorità per l'Energia e che è stata centrale nella
Relazione annuale di Parlamento (lei presidente
Guido Bortoni. L'appuntamento è stato l'occasione
per toccare tutti i principali nodi dell'amplissimo
settore di cui si occupa il regolatore (non solo
elettricità, gas, acqua eteleriscaldamento ma,
presto, anche rifiutil e anche per ribadire la
necessità dei ritorno dell'energia tra i temi di
esclusiva competenza dello Stato, così come è

previsto nella riforma costituzionale sottoposta al
referendum di ottobre. La fine del mercato
tutelato è contenuta nel ddl concorrenza ancora
all'esame della commissione Industria (lei Senato
e, stando all'annuncio (lei relatori, la scadenza
sarà spostata (la gennaio a giugno 2018. Non
manca molto alla fine di un regime che dura (la
decenni e che è stato solo scalfito dalla
liberalizzazione. Basti pensare che finora solo poco
più ciel 30 delle famiglie ha optato per un'offerta
sul mercato libero. L'ente regolatore intende
offrire alani strumenti per rendere l'atterraggio
più morbido: come la   comparabilità al 100 di
almeno un'offerta standard di fornitura per
ciascun venditore' e assicurando la   concorrenza
solo sul prezzw.
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